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Lunedì 29 dicembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Pino Arlacchi
«La polemica
della Bonino
è infondata
Nessun
compromesso
con il
fanatismo
e le scelte
contro le donne
I talebani?
Spesso
esprimono
sentimenti
del popolo»

«L’Onu distruggerà
le coltivazioni di oppio»
ProfessorArlacchi,sonoobbligataapartiredallepolemicheche

hasuscitatoilsuoprogrammainAfghanistan...
«Qualipolemiche?SoloPannellae i suoi si sonoarrabbiati.Danes-

sunaaltrapartedelmondosisonosollevatecritiche.Laposizionedel-
la signoraBonino era unaposizione del tuttopersonaleche l’Unione
europeasièbenguardatadalseguire...Laposizionedell’Agenziaperil
controllo delle droghe e della criminalità delle Nazioni Unite sull’A-
fghanistanèposizionecondivisadatuttoilverticedell’Onu,apartire
dal segretario generale. E soprattutto da una serie di paesi che non
hanno da invidiare niente a nessuno in materia di difesa dei diritti
umani, comeipaesi scandinavi,maanchegliUsae l’Italia.Anzi ledi-
ròchepropriovenerdìscorsohoricevutolamozioneapprovataall’u-
nanimità dall’assemblea generale dell’Onu che loda la mia azione in
Afghanistan. L’ultima cosa alla quale mi sono interessato nelle ulti-
mesettimanesonopropriolepolemichepersonalidiPannellaodella
signoraBonino...»

PinoArlacchi,dapochimesiresponsabileall’Onudell’Agenziache
si occupa del controllo delle droghe, non ne può più di rispondere
sull’argomento-Bonino. Inteso per la polemica sollevata dall’espo-
nente radicaleapropositodelprogrammadidistruzionedellepiante
di oppio lanciato dall’Onu nel paese controllato dagli estremisti isla-
mici. Le accuse della signora Bonino erano due: la prima era che in
questo modo si riconosceva implicitamente il governo dei talebanie
la discriminazione verso le donne; la seconda era che comunque il
programma nonservivaanienteperchélecolturenonsarebberosta-
te distrutte. Pino Arlacchi ha più volte respinto sia la prima sia la se-
conda:credefermamentenelprogrammadell’Onucheprevedeaiuti
materiali ai contadini che entro un anno distruggano le loro coltiva-
zioni di oppio per passare a colture nuove. Ed è soprattutto di questo
chevuoleparlare.

Veniamo quindi al suo programma. Sono passati pochi mesi
dalsuoinsediamento,achepuntosiamo?

«Intanto devo spiegare che i programmi sono più di uno. Perché
l’Afghanistanèsolounpezzodiunastrategiaavastoraggiocheconsi-
ste nel costruire una nuova politica mondiale contro la droga appro-
fittando delle condizioni molto favorevoli che si sono venute a for-
mare nel mondo. C’è adesso una consapevolezza molto più alta che
nel passato, tutti i paesi collocano il tema dei narcotici fra le priorità
del nuovo secolo, esso è in cima alle preoccupazioni delle Nazioni
Unite.E‘possibile finalmentecostruirequellastrategiaglobaledi lot-
ta contro la droga finora mancata. Nel prossimo giugno si svolgerà a
New York presso la sede dell’Onu il summit mondiale sull’argomen-
to, incontro al quale parteciperanno tutti i capi stato e che dovrebbe
essere lanciare l’inizio della nuova fase della strategia della lotta alla
droga.Abbiamoproposte innovativeperognunodeicinquepunti in
agenda e una diqueste proposte è appunto ilpianoglobaleperelimi-
nare lacoltivazionedell’oppioedellacocaintuttoilmondonell’arco
deiprossimidiecianni».

Però siete partiti dall’Afghanistan. Vogliamo ricordare per-
ché?

«Sì. Perché insieme alla Birmania è il paese che produce più oppio
ed eroina al mondo. Lo sa che l’Afghanistan da solo produce l’80%
dell’eroinachearrivainEuropa?Nonsipotevachepartiredalì...»

Leihadettochehaincontratounagrandedisponibilitàpressoi
talebani,inuovipadronidelpaese...

«E‘ vero. I talebani sono musulmani fondamentalisti e la loro reli-
gioneproibisce l’usodiqualunqueintossicante.Nonfannoaltroche
seguire un dettato che sta alla base dell’Islam, ma è molto comodo
quandosidevecombatterecontroledroghe».

Cheimpressionilehannofattoitalebani?
«Si trattadiunmovimentofondamentalista, rigoroso,povero,po-

verissimo,pensicheicapicheabbiamoincontratoeranoscalzi,forte-
mente sostenuto dai contadini afghani. E con un’idea molto vaga e
genericadiquellocheèilmondomoderno.Sonogiovani,spessoaldi
sotto dei 40 anni. Sono dei religiosi che hanno il problema di come
riuscire a durare, a consolidare il loro regime, il loromovimento.Par-
landocon tanti contadiniproduttori dioppio mi èstatosottolineato
che per conquistarsi una base di massa duratura i talebani hanno bi-
sognodiforniredeiservizi.Perechéilpaeseècompletamentedistrut-
to, senza strade, senza luce elettrica, senza telefoni. Un paese ridotto
allo stremo da venti anni di guerra, prima contro i russi e poi con la
guerra civile. E quindi i contadini si aspettano di ricevere dei benfici:
strade riparate, canali di irrigazione sistemati, un minimo di servizi
insomma...Solocosìitalebanisarannosostenuti».

Lei non c’era mai stato prima della sua visita ufficiale a nome
dell’Onu?

«No, è stata la prima volta. Il paese è in condizioni inimmaginabili
mentre la popolazione è fiera e orgogliosa, capace di morire per non
chiedereaiuto,congranditradizionidiindipendenza. Ioperòpiùdei
talebani,hoincontratogliafghani.C’èungrossoequivoco.Vengono
attribuiteai talebaniocaratteristichecomuniamoltipaesi islamici,o
altre che sono tipiche del popolo afghano. Mi spiego. Prendiamo la

politica verso le donne.Premettendo che ionon condividoassoluta-
mente la politica dei talebani verso le donne, bisogna tener presente
che nell’Afghanistan rurale le donne non sono mai andate a scuola.
Quando io ho fatto riunioni con i contadini nelle zone dell’oppio e
dicevolorochel’Onueradispostaainvestirepercostruireneilorovil-
laggi le scuole ma che, siccome l’istruzione è obbligatoria in tutto il
mondo e la carta delle Nazioni unite impedisce qualunque forma di
discriminazione, noi avremmo costruito solo scuole dove potessero
entrare tutti, ragazzee ragazzi, la rispostadeicontadinièstata:maco-
sa c’entrano le ragazze? le nostre donne sono semprestate a casa non
c’è nessunanecessitàdimandarleascuola.Allora,hodetto io,nonse
ne fa niente perché non possiamo costruire scuole in violazione dei
diritti delle donne. Va bene, hanno concesso: costruite le scuole, ma
con classi separate e non miste; e poi sappiate che se prevedete classi
con ragazze dovete anche provvedere alla difesa armata delle scuole.
Eperché?chiedoio.Perchéquiènormalechepossanoavvenireattac-
chiconstuprierapimenti:èpericolosissimoinunpaesecomequesto
un posto dove ci siano solo donne. Benissimo, allora ho detto io, ciò
significachevoinonsietecapacididifenderelevostredonne?Aqure-
stopuntosonostati costrettiadammettereche,certo,neeranocapa-
ci. Questo per dire che la discriminazione contro le donne non c’en-
tranienteconitalebani,cheèunacaratteristicadellaculturacontadi-
naafghanacheesistedatempoimmemorabile.

Non per questo tuttavia l’Onu può giustificare la discriminazione.
Unadellecondizionichehoimpostointuttigliincontri,peresempio
in quello sulla riattivazione di una fabbrica di cotone, che dovrebbe
dare lavoroa1200persone,allaquale l’Onuporterà l’elettricità,èsta-
taquellachedovràdare lavoroanchealledonne.200lavoratoridella
fabbrica così dovranno essere donne. E saremo noi a formarle. Gli
afghani hanno accettato ma hanno ricordato che la loro legge, la
”charia”, prevede che non ci sia contiguità fra uomini e donne. Le
donneperciò lavorerannoin una parte separatadella fabbrica.Leda-
ròun’altraprovachesiamosullastradagiusta.

Dopo una settimana dalla mia missione c’è stata quella ufficiale
dellarappresentantedelsegretariodelleNazioniUniteperiproblemi
delledonne,AngelaKing.Hagiratoinlungoeinlargopertuttoilpae-
se insiemea unadelegazione di sole donne e nella relazione finaleha
approvato in pieno il mio progetto di intervento proponendolo co-
memodelloperaltreagenziedell’Onu».

Professor Arlacchi, ha avuto l’impressione che il processo di
riapertura, chiamiamolo così, dei talebani va avanti da solo o ha
bisognodicondizionamentidall’esterno?

«Occorre un forte condizionamento dall’esterno. Se i talebani vo-
gliono sopravvivere hanno bisogno di aiuti esterni e questi aiuti de-
vono essere forniti in modo condizionato. E quindi bisogna impe-
gnarsi in trattative serrate, costruttive in cui si negozi tutto perché le
discriminazionicadano».

Secondolei,haunfuturoquestomovimento?
«Nelle zone da loro controllate sono molto forti. Non ho visto

un’arma,nonhovistounfucileneicinquegiornidellamiavisita.Per
quanto riguarda l’esito dellaguerra non credo che riuscirannoa con-
quistare l’intero paese. Credo che la situazione rimarrà quella che è
oggi,conpiùomenodueterzidelpaesesottoil lorocontrollo.Ecredo
chelapropostamiglioresiaquelladell’Onu,cioèdimettersiattornoa
un tavolo di negoziato e costruire un governo di unità nazionale fra
tutte le componenti etniche. Ma non è comunque un problema che
riguarda i miei compiti. Noi siamo un’agenzia di controllo delle dro-
ghe e difendiamo i diritti civili di 8 milioni di consumatori di eroina
sparsi intuttoilmondo.Questanostrapiattaformameritalostessori-
spettodialtrepiattoformeelaborateperconquistarealtridiritticivili.
Nonfacciamonullacontro ledonneafghane,noi lavoriamofiancoa
fiancodiquanticombattonoperilorodiritti».

Seitalebanifosserospazzativia,gliaccordicheleihapresocon
lororesisterebbero?

«Certo,anche perché abbiamo fatto la stessapropostaestiamoper
iniziare lo stesso intervento nelle zone controllatedagli avversari dei
talebani. Iostessohopresentatoalrappresentantedelgovernoafgha-
no,siaall’AssembleageneralesiaaVienna, ilprogettodi lavorarenel-
lelorozoneconlestessecondizionieglistessiprogrammifornitiaita-
lebani.

Quindi, ripeto, l’obiezione che il mio intervento significhi un im-
plicito riconoscimento dei talebaninonhamotivodiesistere.Quan-
toaicontadiniafghani,voglio ricordarlo, essinonsonoantichicolti-
vatori di oppio, preferiscono il grano se qualcuno permette loro di
coltivarlo. Senza contare che le Nazioni Unite avranno tutti i mezzi
per verificare che il programmasia realmenteattuato. I talebanihan-
no accettatoe decretato che gli ispettori delle Nazioni Unite possano
andare e venire liberamente nel paese per controllare. Sul posto ab-
biamo almeno 90 persone incaricate di seguire il progetto passo pas-
so.L’Onunonstasbagliandoelodimostrerà».

Maddalena Tulanti


